
DECRETO LEGISLATIVO
20 novembre 1990, n. 356.

Disposizioni per la ristruttura-
zione e per la disciplina del gruppo
creditizio.

IL PRESIDENTE
DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Co-
stituzione;

Visti gli articoli 2, 5 e 6 della legge
30 luglio 1990, n. 218, recante disposi-
zioni in materia di ristrutturazione e in-
tegrazione patrimoniale degli istituti di
credito di diritto pubblico;

Acquisito il parere delle competen-
ti commissioni permanenti del Senato
della Repubblica e della Camera dei
deputati;

Vista la deliberazione del Comitato
interministeriale per il credito ed il ri-
sparmio, resa il 17 novembre 1990;

Vista la deliberazione del Consi-
glio dei Ministri, adottata nella riunio-
ne del 17 novembre 1990;

Sulla proposta del Ministero del te-
soro;

EMANA

il seguente decreto legislativo:

............... omissis ...................

Titolo III
ENTI PUBBLICI CONFERENTI

Art. 11.
Norme applicabili

1. Gli enti di cui all’art. 1, comma
1, che hanno effettuato il conferimento

dell’intera azienda sono disciplinati dal
presente titolo e dai loro statuti.

“2. A tali enti, che hanno piena ca -
pacità di diritto pubblico e di diritto
privato, continuano ad applicarsi le di-
sposizioni di legge relative alle proce-
dure di nomina degli organi ammini-
strativi e di controllo”. (1)

Art. 12.
Statuti

1. Gli statuti degli enti di cui all’art.
11, comma 1, avendo il fondo di dota-
zione a composizione non associativa
devono conformarsi ai seguenti principi:

a) gli enti perseguono fini di inte-
resse pubblico e di utilità sociale pre-
minentemente nei settori della ricerca
scientifica, della istruzione, dell’arte e
della sanità. Potranno essere, inoltre,
mantenute le originarie finalità di assi-
stenza e di tutela delle categorie sociali
più deboli. Gli enti possono compiere
le operazioni finanziarie, commerciali,
immobiliari e mobiliari, salvo quanto
disposto alla lettera successiva, neces-
sarie od opportune per il conseguimen-
to di tali scopi;

b) gli enti amministrano la parteci-
pazione nella società per azioni confe-
ritaria dell’azienda bancaria finché ne
sono titolari.

Gli enti non possono esercitare di-
rettamente l’impresa bancaria, nonchè
possedere partecipazioni di controllo
nel capitale di imprese bancarie o fi-
nanziarie diverse dalla società per azio-
ni conferitaria; possono, invece, acqui-
sire e cedere partecipazioni di mino-
ranza al capitale di altre imprese banca-
rie e finanziarie;

c) in via transitoria la continuità o-
perativa tra l’ente conferente e la so-
cietà conferitaria controllata è assicura-



ta da disposizioni che prevedono la no-
mina di membri del comitato di gestio-
ne od organo equivalente dell’ente nel
consiglio di amministrazione e di com-
ponenti l’organo di controllo nel colle-
gio sindacale della suddetta società;

d) gli enti, con una quota prefissata
dei proventi derivanti dalle partecipa-
zioni nelle società per azioni conferita-
rie, costituiscono una riserva finalizzata
alla sottoscrizione di aumenti di capita-
le delle società medesime. La relativa
riserva può essere investita in titoli del-
la partecipata ovvero in titoli di Stato o
garantiti dallo Stato;

e) vanno previste norme che disci-
plinino il cumulo delle cariche e dei
compensi;

f) gli enti possono contrarre debiti
con le società in cui detengono parteci-
pazioni o ricevere garanzie dalle stesse
entro limiti prefissati. Per l’ammontare
complessivo dei debiti deve essere fis-
sato un limite rapportato al patrimonio;

g) i proventi di natura straordinaria
non destinati alla riserva di cui alla pre-
cedente lettera d) ovvero a finalità ge-
stionali dell’ente possono essere utiliz-
zati esclusivamente per la realizzazio-
ne di strutture stabili attinenti alla ricer-
ca scientifica, alla istruzione, all’arte e
alla sanità;

h) gli enti indicano la destinazione
dell’eventuale residuo netto del patri-
monio in caso di liquidazione.

2. Gli enti di cui all’art. 11, comma
1, aventi il fondo di dotazione a com-
posizione associativa, che abbiano ef-
fettuato il conferimento dell’intera a-
zienda, perseguono fini associativi che
vengono fissati nello statuto tenuto
conto degli scopi originari. Gli statuti
di tali enti devono conformarsi ai prin-
cipi di cui al comma 1 ad eccezione di
quanto previsto dalle lettere a) e h).

“3. Le modificazioni statutarie de-
gli enti di cui all’art.11, comma 1, sono
approvate dal Ministro del tesoro entro
sessanta giorni dal ricevimento della
relativa documentazione. Decorso tale
termine le modificazioni si intendono
approvate”. (2)

Art. 13.
Partecipazioni

1. L’acquisto o la cessione di azioni
delle società conferitarie deve avvenire
in conformità a delibere del consiglio di
amministrazione, o di altro organo e-
quivalente, sentito il collegio sindacale,
o altro organo equivalente.

2. La delibera dell’ente che dispo-
ne l’acquisto ovvero la cessione di quo-
te pari o superiori all’1 per cento del
capitale delle società conferitarie deve
indicare, rispettivamente, il prezzo
massimo e il prezzo minimo e i criteri
seguiti per la sua determinazione. La
delibera deve essere trasmessa ad una
società di revisione iscritta all’albo di
cui all’art. 8 del decreto del Presidente
della Repubblica 31 marzo 1975, n.
136, che attesta la congruità del prezzo
con una relazione sottoscritta a norma
dell’art. 4, comma 2, del suddetto de-
creto.

3. Le cessioni al pubblico di azioni
delle società conferitarie devono essere
effettuate mediante offerta pubblica di
vendita; possono essere liberamente ef-
fettuate le cessioni in borsa di azioni
quotate nel limite complessivo dell’1
per cento del capitale delle società, ri-
ferito all’arco degli ultimi dodici mesi. Il
ricorso a procedure diverse è soggetto
ad autorizzazione del Ministro del te-
soro.

4. Qualora per effetto della cessio-
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ne o di ogni altra operazione l’ente
conferente perda, anche temporanea-
mente, il controllo della maggioranza
delle azioni con diritto di voto nell’as-
semblea ordinaria della società conferi-
taria, l’operazione deve essere appro-
vata con decreto del Ministro del teso-
ro, sentito il Comitato interministeriale
per il credito e il risparmio. Ai fini del
rilascio dell’approvazione deve tenersi
anche conto della destinazione dei pro-
venti. Resta fermo quanto disposto dal-
l’art. 21.

5. L’ente conferente che abbia ce-
duto la partecipazione di controllo può
acquistare un’altra partecipazione di
controllo in una società bancaria, pre-
via approvazione rilasciata con decreto
del Ministro del tesoro, sentito il Comi-
tato interministeriale per il credito ed il
risparmio. (3)

Art. 14.
Vigilanza

1. Gli enti di cui all’art. 11 sono
sottoposti alla vigilanza del Ministero
del tesoro. Gli enti trasmettono al Mi-
nistero del tesoro i bilanci annuali pre-
ventivi e consuntivi. I bilanci si inten-
dono approvati trascorsi sessanta gior-
ni dal momento in cui pervengono al
destinatario.

2. Gli enti trasmettono al Ministero
del tesoro e alla Banca d’Italia le infor-
mazioni, anche periodiche, richieste. Il
Ministero del tesoro può disporre ispe-
zioni.

Art. 15.
Estinzione degli enti

1. Con decreto del Ministro del te-
soro, sentito il Comitato interministe-
riale per il credito ed il risparmio, deve

essere disposta la liquidazione degli
enti:

a) quando lo scopo è stato raggiun-
to ovvero gli enti si trovano nell’im-
possibilità di perseguirlo;

b) quando si sono verificate perdite
del patrimonio di eccezionale gravità;

c) quando risultino gravi e ripetute
violazioni della legge o dello statuto;

d) per le altre cause eventualmente
previste dagli statuti.

2. La procedura di liquidazione è
regolata dalle norme del libro I, titolo
II, capo II del codice civile e relative
disposizioni di attuazione.

3. Quando ricorrano particolari ra-
gioni di interesse generale, il decreto
del Ministro del tesoro di cui al comma
I può stabilire che il procedimento di li-
quidazione sia regolato dalle disposi-
zioni di cui al titolo V del regio decreto
16 marzo 1942, n. 267.

............ omissis ..............

TITOLO V
DISCIPLINA DEL CONTROLLO

PUBBLICO

Art. 19.
Permanenza del controllo (4)

1. Nelle società bancarie risultanti
dalle operazioni di cui all’art.1, la
maggioranza delle azioni con diritto di
voto nell’assemblea ordinaria deve ap-
partenere a enti pubblici o società fi-
nanziarie o bancarie nelle quali la
maggioranza delle azioni con diritto di
voto nell’assemblea ordinaria appar-
tenga ad uno o più enti pubblici.

2. La previsione del comma prece-
dente è richiamata negli statuti i quali

Passerini
3



indicano se si applica la disciplina di
cui ai successivi commi 3 e 4 ovvero
quella dell’art. 20.

3. La cessione di azioni e ogni altra
operazione che determini per gli enti
pubblici la perdita, anche temporanea,
del diritto di voto relativo alle azioni di
società bancarie risultanti dalle opera-
zioni di cui all’art. 1, nonchè delle a-
zioni delle altre società finanziarie o
bancarie indicate nel comma 1 del pre-
sente articolo devono essere autorizza-
te dal Ministro del tesoro. L’operazio-
ne si intende autorizzata trascorsi no-
vanta giorni dalla presentazione della
relativa istanza. Il termine è sospeso
qualora siano richiesti ulteriori dati e
notizie integrativi.

4. Non può essere esercitato il di-
ritto di voto relativo alle azioni acqui-
site in violazione di quanto previsto
dal presente articolo. Il Ministro del
tesoro, sentita la Banca d’Italia, può
impugnare a norma dell’art. 2377 del
codice civile la deliberazione assem-
bleare assunta con il voto determinante
di coloro che non potevano esercitare
il relativo diritto; il Ministro del tesoro
può disporre il riscatto delle azioni tra-
sferite senza le prescritte autorizzazioni,
alle condizioni previste dal contratto di
cessione entro i limiti consentiti dalle
leggi di bilancio.

Art. 20.
Omessa distribuzione delle azioni

in mano pubblica (4)

1. L’obbligo di sottoporre ad auto-
rizzazione tutte le cessioni e le altre o-
perazioni di cui all’art. 19, comma 3,
viene meno nel caso in cui gli statuti
delle società bancarie risultanti dalle o-
perazioni di cui all’art. 1 nonchè delle
società finanziarie o bancarie indicate

nell’art. 19, comma 1, prevedano che le
azioni aventi diritto di voto nell’assem-
blea ordinaria che assicurano la parteci-
pazione maggioritaria pubblica, diretta
o indiretta, non siano distribuite fino a
concorrenza della metà più uno dei voti,
sia in fase di attribuzione iniziale sia in
occasione di successive operazioni sul
capitale. In tal caso si applicano le di-
sposizioni dei commi successivi.

2. La cessione di azioni e ogni altra
operazione che determini per gli enti
pubblici la perdita, anche temporanea,
del diritto di voto relativo alle azioni
non distribuite deve essere autorizzata, a
pena nullità, a norma dell’art. 19, com-
ma 3.

3. Il diritto di opzione sugli aumen-
ti di capitale da attuarsi con emissione
di azioni ordinarie, relativo alle azioni
non distribuite, può essere ceduto sol-
tanto ad altri enti pubblici o a società
finanziarie o bancarie di cui all’art. 19,
comma 1; quando l’aumento riguarda
queste ultime il diritto di opzione spet-
tante a enti pubblici può essere eserci-
tato dagli stessi o da altri enti pubblici;
la cessione del diritto di opzione sulle
azioni suddette è subordinata, a pena di
nullità, all’autorizzazione di cui all’art.
19, comma 3.

4. La cessione delle azioni non di-
stribuite si effettua con l’iscrizione nel
libro dei soci; i vincoli reali su di esse
si costituiscono mediante annotazione
nel libro stesso. L’iscrizione e le anno-
tazioni sono effettuate a cura degli am-
ministratori, i quali verificano la sussi-
stenza dell’autorizzazione.

Art. 21.
Autorizzazione del Consiglio

dei Ministri (4)

1. Il Consiglio dei Ministri, su

Passerini
4



proposta del Ministro del tesoro con
comunicazione alle competenti com-
missioni parlamentari e sentita la
Banca d’Italia che provvede all’istrut-
toria, può autorizzare, in deroga al
precedente art. 19, comma 1, il trasfe-
rimento di azioni con diritto di voto
nell’assemblea ordinaria, o di diritti
di opzione sulle medesime, che com-
porti il venir meno della partecipazione
maggioritaria diretta o indiretta di enti
pubblici nelle società bancarie risultanti
dalle operazioni di cui all’art. 1.

2. L’autorizzazione può essere
concessa per conseguire anche uno
solo dei seguenti obiettivi: a ) r a f f o r-
zamento del sistema creditizio italia-
no; b ) rafforzamento della sua presen-
za internazionale; c ) r a f f o r z a m e n t o
della sua dimensione patrimoniale; d )
raggiungimento di dimensioni che ne
accrescano la capacità competitiva; e )
altre finalità di pubblico interesse ri-
conducibili al contenuto dei presenti
d e c r e t i .

Art. 22.
Clausole statutarie

1. Gli statuti delle società banca-
rie risultanti dalle operazioni di cui
all’art. 1, dovranno conformarsi alle
disposizioni in materia di partecipa-
zione al capitale di enti creditizi di cui
al titolo V della legge 10 ottobre
1990, n. 287.

2. Ai soli fini dell’applicazione
dell’art. 27 della medesima legge gli
enti di cui all’art. 11, comma 1, sono
considerati soggetti non diversi dagli
enti creditizi e finanziari.

TITOLO VI
ASSEMBLEE DELLE CASSE 

DI RISPARMIO

Art. 23.
Nomina dei soci

1. L’integrazione della compagine
sociale delle Casse di Risparmio costi-
tuite in forma associativa, ivi comprese
quelle che hanno effettuato il conferi-
mento dell’azienda bancaria, deve av-
venire mediante nomina di almeno il
30 per cento del numero massimo di
soci, previsto nei rispettivi statuti, di
soggetti designati da istituzioni cultu-
rali, da enti ed organismi economico-
professionali, nonchè da enti locali ter-
ritoriali. I soggetti designati dagli enti
locali territoriali non possono superare
il 10 per cento del predetto numero
massimo.

2. Gli statuti delle Casse devono in-
dividuare gli enti, organismi o istitu-
zioni di cui al comma 1 avendo riguardo
alle zone ove le singole casse svolgono
una parte significativa dell’attività. Gli
statuti devono altresì precisare il nume-
ro dei soci che a ciascun ente, organi-
smo o istituzione compete nominare,
seguendo di preferenza criteri di pro-
porzionalità tra le tre suddette catego-
rie nonchè i tempi per l’integrazione
delle assemblee. I competenti organi a-
ziendali dovranno approvare le neces-
sarie modifiche statutarie entro un an-
no dalla data di entrata in vigore del
presente decreto.

3. In deroga all’art. 7 del regio de-
creto 25 aprile 1929, n. 967, e successi-
ve modificazioni, tutti i soci comunque
nominati successivamente alla data di
entrata in vigore del presente decreto
perdono, ove non confermati, tale qua-
lità dopo 10 anni dalla nomina ovvero
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con il successivo compimento del man-
dato relativo a cariche amministrative
o sindacali eventualmente ricoperte
presso le casse.

.................... omissis .....................

(1) Comma sostituito dall’art. 43, com-
ma 1 del D. Lgs. 14 dicembre 1992, n. 481.

(2) Comma aggiunto dall’art. 43, com-
ma 1 del D. Lgs. 14 dicembre 1992, n. 481.

(3) I commi 4 e 5 sono stati abrogati
dall’art. 1, comma 7-bis della legge 30 lu-
glio 1994, n. 474.

(4) Articolo abrogato dall’art. 1, com-
ma 7-bis della legge 30 luglio 1994, n. 474.

Passerini
6




